LA FEDE NELLA PAROLA
Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me! 
Vi sono due verità che sempre devono compiersi: la verità di natura deve divenire verità nella storia. Se non diviene verità nella storia, nessuno potrà credere nella verità della natura. Dio è Onnipotente. Dio è il Signore. Dio è il Redentore. Dio è la fonte di ogni bene. Questa la sua verità di natura. Mosè si presenta dinanzi al Faraone con queste parole: “Dice il Signore: libera il mio popolo”. Il Dio che è il Signore di ogni uomo dice ad un uomo che liberi il suo popolo. Risponde il Faraone: “E chi è il Signore perché io debba ascoltarlo?”. Se il Signore vuole che il Faraone ascolti la sua voce, obbedisca alla sua Parola, da Signore per natura deve divenire Signore per storia concreta, oggi. Da onnipotente per natura, deve divenire Onnipotente per storia, oggi. Il Signore mostra la sua Signoria nella storia, nella storia rivela la sua Onnipotenza e il Faraone vede, sente, constata con i suoi orecchi e con i suoi occhi nella sua storia personale e del suo popolo, che veramente il Dio di Mosè è il Signore Onnipotente. È il Dio sopra tutti gli Dèi. Nessun Dio è come il Dio di Mosè. Ogni altro – che sia vero o sia falso, sia reale o pensato dall’uomo – deve soggiacere, sottomettersi, fare silenzio, nascondersi dinanzi al Dio di Mosè. Questo accade, quando la verità di natura diviene verità storica. Se dopo che Dio ha manifestato nella storia la sua verità di natura, allora chi non crede è uno stolto, un insipiente, uno che non vive secondo verità la sua umanità. Vive di umanità falsa. È infatti proprio della razionalità dell’uomo giungere attraverso la verità della storia alla verità di natura.
Ecco la natura dell’uomo: ”Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo  (Cfr. Sir 17,1-32). Ecco la stoltezza dell’uomo che dalla verità della storia non giunge alla verità di natura: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). Anche l’uomo è obbligato a trasformare la verità di natura in verità storica. Il cristiano è chiamato a manifestare la verità sacramentale attraverso gli atti storici della vita, senza eccezione alcuna. 
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada (Mc 10,46-52). 

Il cieco chiede la grazia della vista al Figlio di Davide, cioè al Messia del Signore. È verità di missione di Gesù dare la vista ai ciechi. Questa è occasione particolare perché Lui manifesti la sua verità di missione che è verità di natura creata in Lui dallo Spirito Santo. Donando la vista, tutta la folla saprà per visione diretta che Gesù è il Figlio di Davide. Lo potrà accompagnare a Gerusalemme sapendo chi è Colui che essa segue: Il Cristo di Dio. Gesù gli dona la vista e anche lui lo segue sulla via verso la città di Dio. Se il cristiano desidera che qualcuno creda in Cristo Gesù, essendo lui corpo di Cristo, sempre deve trasformare la verità di natura nuova, avuta per sacramento, in verità storica. È la storia che conferma la nostra verità e testimonia per essa.  Se la natura è quella vecchia, natura di peccato e di morte, mai nessuno potrà giungere alla vera fede in Gesù Signore. Manca la verità della storia che rivela la verità della natura, del sacramento ricevuto, della trasformazione avvenuta per opera dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano manifesti la sua verità di natura nella storia.
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